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Era I' anno di Cristo 1550. Carlo V imppraLore aveva pas- 
sato l'ioverDO nei Paesi-Bassi , dove Filippo suo figlio, allora di 
tentiirò bddì , era vejiulo a trovarlo per far rìt»aogcera dagli Stati 
rlel Brabanle e delle altre provincie il diritto SUO alla ^ttcoessiime. 
Alla Bae di maggio, l'Imperatore lasolii Brusselles onde recarsi a 
.Augusta per presiedere ivi a una dì quelle diete, che, sempre 
ripetute , si spesso avevano mal corrisposto alla sua aspetlazioue, 
a causa dei contrasti viepiù cresceoli insieme coi difetti della co- 
sliluzione dell'Impero. Il viaggio era lento. Sentiamone la descri- 
lìoue quale si contiene nel diano inedito del Vandeoesse , conser- 
vato tra i manoscritti della regia biblioteca del Belgio. ■ L'ultimo 
giorno di maggio , Sua Maestà , a cavallo nella piana del mercato, 
prese congedo dalle due sorelle le regine ( vedove d' Ungheria e 
di Francia ] , e voltasi verso il popolo , disse addìo ancora a 
lui , non senza gran rincrescimento e lamenti da parte dei, suoi. 
Andb la sera a dormire a Lovanio , dove passò la domenica , che 
era il primo di giugno , mentre il principe suo figlio tornò a 
Brusselles cou alquanti del suo seguilo , per rivedere le i\e prima 
di ripartire con Sua Maesth , colla quale il di 2 venne a pranzo a 
nrlemoDte lasera a St. Trond. U d) 3 furono a Toogrde {Tongem)» 
dove il vescovo di Leodio (Lìc^I) si recb a fot riverenza a Sua Hao- 
ath , GODgedandosi da qaella e dal prìncipe. Il di i , pranzo e 
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quartiere di notle a Maestricht , dove il prìncipi) prestò giuramento 
e venne ricevuto ( dovrà sotllnlendersi : dagli Sfati del Limburfio ) , 
partendo poi la sera io posta per andar a Irovaro le sipiiore a 
Tournauls. Da Maeslrichl , Sua Maeslh si rcc6 il di 7 nella ciitìi 
imperiale d'Aquisgrana , dove pranzò e pernoiib, ritrovandovi il 
principe; it di 8, a Juliers ( Gialisoo ) ; il di 9, pranzo a Bergheim 
e la sera a Colonia , il cui ardvesoovo Tenne ad ìnoonlrare l' Impe- 
ratore , esponendogli i contrasti esistenti tra i delti arcivescovi e 
gli abitanti della ciltii. Il di U , Sua Maestà per il tleno si con- 
dusse a dormire a Bonoa , il 15 a Aniicriiacli , il 16 ii Cohlenzn , 
dove fu ricevuta dall'Elettore di Treveri, 11 i7 midò a dorniire a 
Boppard , il 1S 3 Bacbarach , iM9 a Magonsa , dove venne accolta 
dall'Arcivescovo-eletlore 

In questo viaggio , Carlo V oomincift a dettare I commentari della 
sna vita. Ne abbiamo riourìssIiDa leslimon lanca nelle lettera di aa 
gentiluomo di Bragia, Guglielnia van Male /il quale, dopo di essersi 
molto afrSticato al servizio del duca d'Alba , era entrato da poco in 
quello deirimperatare nella modesta quatltb d'aiutante di camera. 
Guglielmo van Hale'Dca era nomo volgare. Abbiamo una aua versiono 
latina della relaainne della guerra contro i'protestanti di Germania , 
di Luigi d'Avila spsgnuola, verdone dedicata a GoBlmo de'He^ 
duca dì Firenie ; abbiamo una serie di lettere da Ini indiriziate a 
Luigi de Praet , diBoendeule da ramo ilkgiitimo dei Conti di Fian- 
dra , cavaliere del tosone e preposto alle Goanze dei Paesi-Gdssi ; 
signore alle cui raccomandazioni il van Male andava debitore 
dell'ufficio afSdatogli in corte. Per tali lettere, rese di pubblica 
ragione nel 1S43 dall'ora defunto Darone di BeiCTeaberg, oouosciama 
molti particolari della vita intima e domestica dell'Imperatore; 
particolari i quali, confrontati cogli altri ooDténnti nel carteggio 
del cardinale Garcia de Loaysa , e nelle molle carte intorno al sog- 
giorno nel monastero di Yuste , dipingono al vivo quella singola- 
rissima mcscolanta d'alti sentimenti , di viril proposito , e di sog- 
gezione a disordinali appetiti, cho vediamo in Carlo V. Kon v'6 
dubbio , Guglicldiii van Male ;ivei- avula .inipia occasione di slu- 
diore il caraltoro dell'augusto suo signoro , il qiiolo , am^ijiie della 
letteratura, che ri ne rese e vagli non aver piti assiduamente coltivata 
in gioventii , onorò di molta Gduua i) gentiluomo letterato , nelle 
quotidiane «mversaiionì e letture, a tavola, preisoii fuoco eBn ac- 
canta al letto, per cui questi si ^Bse < taaguam ad polun ad^otuti. 
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Da una di queste leltere, scrìtta in Angusta nel di 17 lo- 
glio 1650 j risalta l'eustenza d^li aniidettì Commeatarì. i lavi- 
tato dal tempo libero rimastogli daraote la aavigazione sol Beno- 
co&\ Gagiielma vao Uale - l' Imperatore lotto si diede ad occu- 
paxioDi lellerarie, scrivendo nella nave la storia dei suoi viaÉiqi e 
delle 6ue spedizioni , dall'anno 1515 sino al prenotile. 11 liljricciiiolo 
è mirabilmente pulito ed elegante , dimostrandone lo stile gran 
lorza d' ingegno e di eloquenza. Quanto a me , coufessn non aver 
immaginato obe Cesare possedesse anobe queste qualità , avendomi 
detto e^i medesimo obe non ne deve nnlla all'insegnamento, tutto 
alla sola meditaiione e cara. Quanto atl'aatorìtb e alla belleisa 
dell'opera , esse risultano particolarmente dalla veracità e dai modi 
dignitosi, qualith che procacciano alla storia e credilo e fona ». 

Durante il soggiorno d'Augusta , l' Imperatore continuò questo 
lavoro, rimanendo alla volta quallr'ore intere a dettare a) van Male. 
In tal modo progredendo egli nella sua retaiione , ginuae al mese 
dì settembre del 1548. Non pare obe sia stata inteosiono saa di 
1érmars< in quei punto , se dobbiamo credere all'aiisenione del- suo 
secretarlo. Ma le nccunniioni e lo inCermith , e i casi dinoi so- 
pravvenuti i l'avranno distolto dalla continuaiione. Né furoQo piU 
propizi i Riorni che seguirono. Verso la fine <lel 1551 Carlo V 



seguciile . V Imperatore Ecrisse al fratello Ferdinando : i Mi ritro 
Buiunto di forze ed esauloraUi. Mi vedo costretto ad abbandon 
la Germania , non trovando nessuno disposto a seguire le mie par 
menire i munì avver.sHi-i miei si sono recali ii liOicie iieiiu lua 



Che bella fine farò nella mia eth avaniala ! Avendo liene conside- 
ralo tutto , raccomandandomi a Dio o rimettendomi nelle sue iikidì, 
trovandomi al bivio o di soggiacere a grande ignoniinia o di espormi 
■ tirave pericolo , preferisca scegliere la parta del pericolo , da cui 
Iddio paò salvarmi, {dultosto che di sopportare l' ignominia , la 
quale è st palese >. 

In cosi fatte cirooslaaie , l' Imperatore si risolvette di mandare 
al figlio le sue memorie , quantunque non terminate nà corrispon- 
deiititallo scopo ohe egli si era pre6sso principiandole. Quailr'anni 
prìnia egli aveva dirette si medesimo quelle memorabili istruzioni 
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che SODO un bel documenio della sua politica aapieaza. Islraiioai ia 

cui raccomnnda a D. Filippo ud allaccamenlo assolato alla reli- 
rìoqo , che , sema debolezza e sema usurpazione , manterrebbe le 
speranze posle nella convooaiione del Concilio Tridentino; al di 
fuori , un sistema prudente ed accorto , da non pregiudicare alle 
relazioni con Francia e ricercare l' amiciiia d' In^liilterra; nell'in- 
terno , un governo magnanimo e coDoiliante in AlemagDa , attivo 
e vigile ÌD llalia , savio ed illumioato nei Paesi-Bassi, impaiìenti 
di qualunque dominazione straniera. Istruzioni io cui insiste sulla 
necessità d' amare la pace , vie più dopo le esperienze delle pas- 
sate guerre , di osservar economia neti' amministrazione delle R- 
nanie , imparzialità in quella della giustizia, di reprimere gli abusi 
e di aver rispetto ai diritti di tuttu 

La lettera con cui i' Imperatore accompagnò il maQoscriilo, man- 
cante anch'essa di conclusione, è sotto la data d' lonsbruck 1392. 
« Quest' istoria, cosi scrive Carlo al principe, è quella che io com- 
posi in francese allorquando viaggiammo sul Beno, e che leraiina! 
in Augusta. Essa non è quale la desideravo : Dio sa che non l'ho 
scritta per spirito di vanità , e se citt noopertanlo esli so ne 6 
trovalo nlTi'sn, l'.ol^^a mia d.ìve allrlbuirsi all' ii^tiorari/a jiiiLltoslo 
che all.n malizia. Coso somiglianli più li'una volta hanno provocata 
r ira divina , e non vorrei che il medesima accadesse nel caso mio. 
In queste circostanze, come in altre ^ a Dio non mancheraoDo le 
ragioni. Possa egli mitigare il suo corracoio e liberarmi del travaglio 
nel quale mi vedo. Sono stato per bruciare tutto, ma sperando, 
se Iddio mi db vita , di ridarre questa storia in modo che essa non 
sìa scDza profitto pel suo servigio, ve la maodo acclocobè non corra 
qui rischia di perdersi, e perchd la riponiate colb, non aprendola 
sino a ... . lo il Re 0. 

■ Liberarmi dal travaglio nel quale mi vedo d. Queste parale 
indicano in quali sirettczze si trovasse l'Imperatore. La lega di 
Chambord , conclusa nel gennaio di quell'anno tra Arrigo 11 di 
Francia e Maurizio di Sassonia, dimentico della gratitudine dovuta 
all'autore della sua fortuna , del pari cbo gìb dimentico dei legami 
di famiglia, re.se ai protestanti tedeschi le armi cadute loro di mano 
per |- inielice esito della guerra contro l' Imperatore combattuta che 
si dice Smalcaldica. Domenico Morosini ambasciator veneto osser- 
va , i confederali aver preso per pretesto ia detenzione del Lan- 
gravio d' Assia in seguito alla delta guerra , la religione , V esser 
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iati fuori dei negozi , e soprattutto l'inteoto deli' Imperatore di 

iiuliraru lu siiL-i?ussionB UKlla sunrulllu iligDÌl}i al /iglio , odiato 
Jin;u^do ro dr^'IUnimni, 
Ciisj d'Aiisbiii-o. Nel 
18 maggio, Maurilio battè gli imperiali a Reulen ; lìw, (glorili op- 
ISSO, esso s' impadronì del passo detto la Cbiusa d' Ebrenberg, e 
□domani Carlo, per non cedere io man del nemico , dovelte ri- 
versi a iircctniinsa uiuit an iniisiinirK . lucendosi portare, am- 

Eatrati in loasbruck , i soldati dell' Elettor di Sassonia misero 
iuixiuuuru II iiainxv.ii . un ciiiioni i isti'.ssa sorte i libri e locarle 

i.a euiiscuueiixn i[iiinriiiaiii ueiia iena ira ì principi protestanti 
escili II II IO cri SII ani ss imo , in la iirrima , per l' Impero , dei 
cnvaiii lorrnesi ni<:iz , loui e veriiuiiu. il trattalo dì Passavia, 

31 luglio del medesimo anuo 1B53, assicurò ai protestanti 
ìriò religiosa e sanzione del loro diritti ; oooordo confermata ed 
pliala dalla paco religiosa d'Augusta del £6 settembre 1S5S. 
.ssuuio (iena vita ili i;nrio v oro riuscito vano d'elTelto, mentre 
liva sciolto l'ultimo legame peroni rimaneva ancora una reiilth 

Il 15 gennaio 4556 l'abdicazione, sia da qualche tempo racdi- 
n ed in parte eseguita, venne compiala a Brusselles. 



In un mcnaslero di Gerolimini dell' Eslremadura riLroviamo 
quello nei cui regni non tramontava il sole. Guglielmo van Male 
era rimasto presso l' antioo suo sovrano , il quale, arrivato in Spa- 
gna , aveva dichiarato voler liceoitara le sllre persone del suo 
seguito , essendo decìso a non occuparsi piEi d'aflarì presenti. Con- 
linub egli la composizione delle memorie? Non ne troviamo traccia 
Delle numerose carie , le quali ai giorni nostri hanno veiiuio la 
luce, intorno alla dimora a Yuste e agli uliiml icmpi della vita 
di Carlo V. Eppure , il pensiero di tramandare ai posteri le me- 
morie dell'agitata sua vita, non lo lasciava nella solitudine. Allor- 
quando trovossi presso di lai Francesco di Borgia, l'aDllco compa- 
gno di perìcoli e di vittorie , or alieno da tutte le gare e grandei- 



le del moado per dedicarsi ;iì cambaltimeali spiriluali : - vi pare 
egli , chiese il monarca , che ci sia qualche segao di vanilb Del 
descrivere le proprie azioni ? Bisogna che sappiate che bo raccon- 
tato tutte le spedisioni da me intrapreso colle loro caase e cai 
motivi che mi hanno spinto. Ha scrivendo non sono stalo mosso 
nè da deaiderìo di gloria nè da pensiero di Tadtò 

Non è questa 1' nnloa allusione alle già composte memorie. 
Ginesio SepnWeda , sin dal 1S36 storiografo dell'Imperatore, 
il quale negli ultimi m'esi snoi anoora raccomandò si avesse cura 
degli scritti di lui e di quel di Floriano Ooampo , nel 1~>~)7 si rccù 
al monastero di Yusle], dove ebbe dimestichezza col vhd Male , di 
cui , in una lettera in quell'anno medesimo stampata , loda la tin- 
gularit virtù» tt penpKta hamaniia» , insistendo sulla itudiorum 
eoDitnunttat , magna bemM^tìaa mfer vìrot jtnbM eotttìUatrìiB. 
Sepulveda, il quale s' incoolrb a Vaste anche con Don Luigi d'Avila, 
giè addietro menKìonato, Gran-~Commendatore d'Alcantara e storio- 
grafo della guerra di Germania; il quale gli prestù i;Comnieniari 
dello Sleidaoo ■ De ttalu religianii et reipublieae Carolo V Caeturt o 
poco prima pubblicati; un ài pregò l' Imperatore di sccertarìo lui 
stesso della verith In materie tanto oontrastate, permettendogli di 
leggergli II proprio racconto degli avvenimenti dd auo regno , ed 
approvandolo col aileuito o correggendolo oca poche parole. Al che 
rispose Carlo: «non mi piace leggere o sentire ciò che di me si scrì- 
ve. Leggano gli aliri , quando avrà latdata questa vita ; tu , se 
vuoi sapere qualche cosa di me , aspetta , e cast non avrò l' imba- 
razzo delle risposte. ■ Parole dallo storico attribuite alla aola mo- 
destia dell' angusto suo interlocutore , mentre oonlengono sionra 
allusione ai Commenlarì. 

Il di SI settembre 1558 fu l'ultimo dalla vita di Cario V. 

Guglielmo van Male ritirassi a Brnsselles , dove dal testamento 
del defunto eragU fatto aperare la sopravvivenza nella castei- 
lanla della casa del re. Prima dì lasciare Yiisie , egli aveva dovuto 
consegnare, d'ordioe di Filippo 11, a Don Luigi Quijada tutte le 
carte di Carlo e sin' anche quelle ad esso spettanti. I dettati 
della navigazioDO sul Beno e di Augusta erano in questo numero: 
Quijada se ne impadronì i quasi per forza u , al dire del cardinal 
di Graovela , il vnn Uale protestando che erano eome lavoro ino. 
Pure , ^i si era alquanto consolato asserendo òhe • gran parte 
di questi detIaU erangli scolpiti nella memoria *■ 
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Id ogni modo , non 6 certo che il fedele compagDO dei viaggi 
e del ritiro abbia potuto soddisfare ali' impef^na di cui fa parola 
nel poscrillo alla lettera sopracitata a Luigi de Praet. v L'Impera- 
tore mi ha permesso di fare uoa versione del suo libro , subito 
dopo rivisto dai Graovela e dal figlio. Ho ìtnmagiBato di servirmi 
per lalo versione di una nuova maniera di scrivere, che ricorde- 
lebbe alla volta Tito Livio, Cesare, Sallustio e Tacito. Ma l'Impe- 
ratore è inj;iusto verso coi e verso il secolo, volendo che l'opera 
sua rimanga nasoosU, e da cenlo mgilli protetta 

E per tre bcooK la volonlb di Gailo V fii rispettata. 

Morto Guglielmo van Male II primo gionio del 1661 .Filippo II « 
«irìvendo da Toledo , il dì 47 febbraio, al cardinale di Gra&vela , 
gli comandò di assicurarsi di tutte le carte del defunto , avendo 
sentito essere probabile che il van Male avesse scritta nna storia 
dell'Imperatore, dove forse erano narrale cose contrarie alla verìlfa, 
o poco degne della sua memoria. II cardinale però non aveva aspet- 
talo Bifltatto ordine par eseguire tale oonSsca. Rispondendo al ra, 
da Brusselles in data del di 7 marzo , dice essersi' subita dopo la 
morte impadronito delle carta dell'antico segretario, pel dubbio 
che tra quelle si trovassero Cose poco convenienti, avendo saputo 
come il van Male facesse raccolta di molti documenti, e come cogli 
amici ragionasse dell'intenzione sua cU scrìvere la storia del suo 
protettore. A noi riesce dinìcile , o per meglio dire impossibile , 
l^adiosre donde muovessero i sospetti del re e del suo ministro , 



a dir vera sempre sospettosi', 


e perchè 


essi temessero di co»c false 


e non convenienti da parte di 




0 sempre dimostratosi rico- 


nnsccnte, divoto e fedele alla i 




di quello che da lui viene 


detto l'amato suo padrone. 






Le carie di Guglielmo van 


Siale , 


contenessero o no la storia 


di Carlo V, sp;irirono; m.T dell 




;nn divnl|;nwi e roiiscrvossi 


la voce, insieme colla cerlczz; 


1 dell' TP 


istcìria dell' autobiograiìa. 


Messer Lodovico Dolce, nella a 


Vita dell' invittissimo e gloriosìssi- 



RIO ìmperator Cario 'V o , oon dedicatoria dei SS gennaio 4561 al 
dnoa Emanuel Filiberto, stampato in quell'anno medesimo a Tene- 
sia , scrive del suo eroe: « Sapeva benlostmo la lingua francese, 
e dicesi ch'egli , a imitazione di Giulio Cesare, compose in questo 
lin^ua^gio alcuni bellissimi Commentari delle cose da lui fatte, i 
quali, come odo, bora si traducono in latino e si daranno fuori >, 
Due mesi dopo , un altro veneziano , Girolamo Ruscelli , in nna 
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ietterà a Filippa It , slampata nel primo Tolame delle Lettere di 
pn'DcipiD. facendo allusioDO al libro del Dolceea quello cbc inten- 
deva comporre Bernardo Tasso, fa meniione e dei Commentari e 
del van Male, ricordando a ohe egli stesso, il predetto imperator 
Carlo V , era venuto scrìveado io lingua francese gran parte della 
cosa sue prìaoipali, come gii il primo Cesare di molte delle sue 
fece , e ohe s'aspetta d'ora in ora d'averle in luce fatte latine da 
Guglielmo Uarinde >. 

La coDoscenia cbe gii in Italia s'aveva dell' esisteoia delle 
memorie e dell' intenzione di stamparle , risulta chiaramente da 
questi passi. Ma confesso ohe, per me, non ne risulta ugualmente 
il fondameato di quanto asserisce il doliissimo autore delle « Re- 
cherches sur la Commcnlairrs de Charìes-Quint s , inserite aA 
sesto volume dei diari dell' Accacìemia delle scienze del Belgio, e 
di cui si ragionerk Ìd appresso-, l'aver cioè Filippo 11 impedita la 
stampa, cominciata a Teneiia, della versione del Van Male. Credo 
piuttosto, le parola del Bnsoelli riferirsi semplioemeale all'Intenzione 
di cui I' ainlante di camera del defnnlo non aveva mal fatto mi- 
stero ; intenzione dai non sempre esalti raccoglitori delle novith di 
<]uel tempo scni'akro tradotta in fallo. Comunque ciò sia, le de- 
siderale memorie non comparvero alla luce. Se ne parlò in Spa- 
gna , in Francia , nei Paesi Bassi ed altrove , ma solo sulla fede 
delle medesime asserzioni. Si cilb una slampa fallane a Banau nel 
itSti: <na ora è evidente essersi scambiato in tal caso Caria V col 
quarto di tal nome, di cui esiste una vita nella raccolta del Preher 
in quell' anno pubblicata , di scrittori delle cose boeme. Ai giorni 
nostri, il cav. Gacbard, direttore generale de^li archìvi del Belgio, 
cui andiamo debitori dì si ricca messe de' pììi preziosi documenti 
relativi all'epoca di Carlo V e del suo ligUo , non perdonò a fati- 
che, uè a Simancas ah all'Escoriale ni: a Miidrid , onde rintrac- 
ciare un documento la cui scoperta avrebbe dcsinta 1' attenzione 
dell'universale. Di poi, il cav. W. A. Arendt, professore nell'ant- 
versilb dì Lovanio , e autore , tra le altre cose , d' uda storia di 
San Gregorio Magno e del suo tempo , dedicò a qnesi' ar^menlo 
lunghe ricerche , delle quniì rese conio nella dissertazione or ora 
menzionala. Lavoro di cui non sì possono accettare lutti ì risul- 
tali, ma che rimane sommamente prci;evole per l'esalleiia colla 
quale viene esposto tutto ciò che si rìlerìscc alla vila dì Guglielmo 
van Male e alle sue relazioni coli' Imperatore , e alle tracce pita o 
meno sicure delle sparite memorie. 
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Allorché meno se l'aspeltatfa , un felice caso Teca scoprire l'opera 
tanto desiderata. 

11 barone lìervyn de Lettenhove , aulore d' una applaudilis- 
Eìma Storia dulie Fiandro , e membro della stessa Accade- 
mia , Del cui seno il Gacbard ael 18iS, l'Arendt Del 1859 ten- 
nero discorso delle loro indagini , essendo occupalo nella biblioteca 
imperiale parigina di studi intonio agli eorìltorl belgi dal Quattro- 
cento , s' imbattè in un manoscritto in lingua portoghese avente 
por titolo : llistoria del inviclissimo F.mptrador Carlos-QwtUo , ny 
de Hespanìia , composta por Swc Mojcstrfk Cesarea , corno ae vte 
do papcl que vai em a scrjiiin!i: fuUvt , traibaida da iingoa frmetsa 
< do proprio originai, em Madrid. Anno 1620. La carta aggiunta , 
Dominata in questo frontespizio, è la lettera d' [nnsbruck a D. Fi- 
lippo, di cui piti addietro sì è data la versione. , 

Non o'è dubbio , essere questi i Commentari da cosi luogo tempo 
cercati. La forma concisa, e, quantunque in se stessa somplice, 
studiata della DarraKÌone, che 6 fatta in terza persona ; la perfetta 
conoscenza delle cose esposte brevemente da chi ne aveva presenti 
tutti i particolari; la sicurezza dei giudizi, non frequenti nè lun- 
ghi ma con pochi tratti indicanti l'uomo il quale per tanti 
anni tenne in mano il filo degli affari ; il modo di sobordinare 
tutto ad un medesimo fine : tntle queste qualitb non lasciano luogo 
à verun dubbio. Non è l'originale ma una versione; giudicando 
perd dalle pubblicazioni fatto colla scorta della medesima , essa è 
semplice e fedele , e confesse di preferirla al desiderato lavoro del 
van Male il quale proponevasi d' imitare' alla voi la Tito Livio , Ce- 
sa rp , Sallustio e Tacito. L'essersi tradotti i Commentari in porto- 
ghese ai tempi di Filippo 111 , facilmente spiegasi col trovarsi ri- 
dotto allora a provincia spagauola il Portogallo. L'essere esistilo 
nell'anno 1G20 l'originale francese, e, come pare, proprìamenlo 
quello spedito datl'angnslo autore al figlia colla lettera autografo, dh 
luogo alla (peranaa di ritrovarlo in qualche ripostiglio di Spagna. 

Comunque cid avvenga , il felice scopritore del manoscritto ha 
fatto bene a non indugiare di darlo alle stampe. V^arie sono lo edi- 
zioni comparse qnasi all' istesso tempo , a Bruxelles , a Londra , 
a Lipsia , testo portoghese , versioni francese , inglese , alemanna, 
questa dovuta al eh. L. A. WamiOnìg, auim della bella storia 
delle iatitniioni politiche e di diritto pubblio delle Fiandre nel 
medioevo. V edisìone francese ha il segueite titolo : Commen- 
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latra de CharUs-QuinI pubUét pour la première feis par le Ba- 
TOH Kervyn de Letteithooe membre de t Aeadémie royàle de Bel- 
gique. {BrasseWes 1862, XLV e SOS pag. Ìa8.°] Diqaesla e^zione 
mi servirò nella esposìiione che è per segaire, ad modo slesso obo 
in ciò che precede mi sono servilo del l'iatrodui ione dal dotto editore 
premessa al volume , e dei lavori degli eruditi colleghi suoi uel- 
l'Accademia di Brusselles, le cui pubblicazioni soa piene ài pre- 
ziosi materiali per la storia, noa solo dei Belgio ma eiiandio dei 
paesi ohe nel medioevo e' nel Cinquecento erano maggiormenla in 
.contatto colle contrade ohe formavano lo splendido relag^o degli 
spIeniUdi Dnobi di Borgogna. 



III. 

Le presenti memorie dividonsi, riguardo alla forma del rao- 
conto, in due parti . □ uq dipresso uguali di mole ma per altro 
tra loro molto dissimili. L-.i priaia parte, conlenula uelle pag. 1 a 93, 
comprende gli avvenimenti succedutisi dal tempo in cui l' arci- 
duca Carlo presa le redini del governo delle Fiandre e dei Paesi- 
Bassi, sino alla pace dì Crespy, ultima con Francesco I, oìob dallSIS 
al 18 settembre 16(t. La parte seconda , la qnala ooonpa il rìraa- 
nenle del volume , principia dai preparativi per la riduzione dei 
protestanti tedeschi nel 45iS , e si ferma alla dieta d' Augnsta 
del 15Ì8 , dopo Icrmiaata la guerra Smalcaldica per la prigionia 
di Giovan Federigo elettore di Sassonia e la sottomissione del Lan- 
gravio d'Assia e degli altri prìncipi. Di leggieri si scorge la diffe- 
renza che passa tra queste due parti. La pfìmn um è se non 
un'epitome brevissima in cui gli avvenimenti anche principali 
trovansi indicati con poche parole , mentre l' altra è un' esposizione 
assai sncoÌDtb anch' essa, ma puro coi necessari particolari, non solo 
dd negoziati e dei fatti guerreschi colle eiosse degli eserciti siaanche 
giorno per giorno, ma di pili la spiegazione dei motivi cheguìdarouo 
l'Imperatore, coi gindiii suoi sopra le persone e le cose. Kclla 
prima parte , l' aagisto scrittore , ccn una esattezza a tutta prova 
ma punto eloquente, anzi tale da render vano qualanijue sfono 
.di un van Uale d'ipplioarvi l'arte di Tito Livio o di Tacito, 
enumera uno a uno i suoi viaggi nèlle varie parti dei suoi ataU , 
i tati colloqui otta ptnteficì e re , le reggenza affidate alla sia o 
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alla sorella , i parti della moglie e Gaancbe gli accessi di gotta 
moltiplicatisi a disniisura. Nulla di commeiiti dò di giadiii , se non 
che sopra una sola materia di cui dirò in appresso. Eccettuale le 
ultime pagine cbe sì esiendouo magf;iorineate sugli avvenimenti 
della guerra del 15ii , i quali condussero l'esercito imperiale sino 
a Cliàlou-sulla-MarDa , a Epernay , a CliftlBau-Thierry , in quelle 
regioni cioè dove, dugentoseltanl' anni di poi, Napoleone Bona- 
parte fece prodigj di scienza e di valore per impedire la marcia 
degli Alleati contro Parigi ; questa .parie dei Commeotari non è al- 
tro oha an ristretto ntile ad essere consultalo , ma da coi non 
risalta nulla che non si sappia. 

Lo scopo principale cui è diretto 1' Archivio Storico Italiano , 
impone alle presenti pagine l' obbligo di non oceuparsi , nel rapido 
esame di questo scritto, se non delle parti che maggiormente 
hanno che - fare colla storia d' Italia. Riguardo a' fatti, poco a 
pressoché nulla di lìuovo c' 6 da cavarne , trattandosi eolo di ve- 
dere, sotto quale aspetto questi fatti pienamente conosciuti appa- 
riscano a quello cbe ne fu il principale motore. Della vittoria di 
Pavia , il maggior merito sembra attribuirsi al Conestabile . In 
cai fellonia, n eli' accostarsi all'Imperatore contro la propria pa- 
tria , vien detto aver avuto luogo in seguito a i ceno cunm- 
nìcaiionì ed intelligenze >. Le tristi conseguenze della lega di 
Cognac vengono descritte nel seguente modo, a Appena nnicsso in 
libertii , il Re di Francia rinnovò la guerra , e Sua Maesl^ Impe- 
riale, stando a Granata, ricevè una slìda, per essersi concluso 
una lega tra papa Clemente, i re di Francia e d'Inghilterra e la 
aìgaoHa di Venezia ; alla quale sfida Sua Maestli rispose. Basendosi 
poi recato l' Imperatore a Vagliadolid per tenervi le certe; e cer- 
care di rimediare nllr cose d' Uiichfria . srcir^ja Hai Tr- * '- 

disfatta e merlo del re Luici suo coi^nato. ivi celi tblic la nuova 
che l'esercito messo in piede dal Duna di Burlioiie ei !■ » n 
fioma. dopo un assalto m cui era rimasto ucciso detto duca, e che 
t«nevu papa Clemente rlDchinso in Castel Sant Angelo. Il Papa 
nmasa nel Castello sino a tanto che , essendoM concertata col- 
1' esercito . fu rimesso in libertà d ordine di sua Uaestb. Stando 
poi a Burgos . l' Imperatore ebbe altra sBda da parte dei re di 
Francia e n Inf;biiterr3 . sotto colore della detenzione di papa Lle- 
mente. Tra le altre . aua Maestà rispose tale sfida non aver più 
motivo, peroioochè il Papa era stato messo m liberti: aggiungendo 



U DEI CDllliENTAHI 

doversi fare della deteoiioDe di Sua Santità aa rìroprovero meno 
all' Imperatore che non a coloro che l'oveano costretto nd assoldare 
per sua difesa (anta gente d'arme, dn cui non er;i stnto bene ubbidito. 

« L'aaoo 1528 Sua Maestà ebbe a VagludoliJ avviso come un 
esercito spedito in Italia dal re di Francia solto pretesto di libe- 
rare papa Clemeate, il quale, secondo si disse, di già era libero, 
si fosse spÌQl« iuuauzi por iovadere ed assalire il regno di Napoli, 
di cui aveva ^i^ conquistala buona parte, (neutre teneva cinta d'as- 
sedio la capitale, dove si era ritirato l'esercito che era stato a Berna. 
In tale esercito stavano il principe d' Oranga , Don Alfonso d'Àvo- 
los marchese del Vasto , Alarcon che aveva occupalo Castel San- 
t' Angelo, e Don Ugo di Uoncada, rimasto nella cittb di Napoli 
per esservisi ritrovato alla morte del viceré Carlo di Lannoi. Cia- 
scuno di essi prelendeado al comando superiore , non ci fn buona 
intelligenza tra loro. Nulladìmeno adempirono cosi bene il loro do- 
vere che, coir aiuto di Dio, il regno e la capitale vennero difesi, 
rimaDeudo rotto e disfatto l'esercito francese. i:)uranlc l'assedio. 
Don Ugo di Uoncada usci eoo alcune i;:ilcre onde dar 1' assalto a 
quelle del principe Doria ; ma Don Ui^o rimase ucciso , e la mag- 
gior parte delle galero furono prese. 

• Non molto dopo, giunsero (a .Madrid) i messi del principe 
Dona , il quale per vari motivi e per il cattivo trattamento che 
gli si era fatto, oOriva di passar al servizio di Sua Maestà, colla 
galere sne e con quelle prese davanti a Napoli. Sua Haestb accolse 
con piacere queste offerte, che le furono graditissime, essendo 
necessarie per ciò che intendeva fare e quel che poteva accadere 
ulteriormente. 

a Di , l' Imperatore recossi a Toledo , dove lasciò l' Impera- 
trice reggente di tutti i suoi reami di Spagna, donde desiderava 
d'allontanarsi, mosso dalla brama d'imporrei! miglior ordine pos- 
sibile agli errori d'Alemagna; ai quali, come si 6 detto, Sna Mae- 
stà non aveva potuto rimediare se non imperfettamente, per oansa 
delle guerre suscitatele. Era ancora sua intenzione di prendere in 
Italia le corone che non gli erano ancora state imposte , onde re- 
sistere alle offese di continuo dirette contro di lui da quella lian- 
da, e trovarsi in migliore stato per porre un at^ine al Turco che 
si diceva muovere contro i Cristiani. 

« Per. queste diverse cagioni, correndo l'anno 1529, l'Impera- 
tore si parli da Toledo per andare a Barcellona , dove poco ap- 
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presso giunse colle sue galere il prìncipe Doria. Ivi egli compii 
r arrnLimento dell' intero suo naviglio, onde imbarcarsi e andare 
a flirpi coroii.nrp in lUiliii, luiilcrada la lega gih mcniiooata formata 
□ daDoo di Sua 5Iijesi&; lefia la quale, d'altronde, cominciava di 
gi^ a sciogliersi. Perciocché , mentre l' loiperalore stava ancora a 
Barcellona , ai era dato loogo a negoiiatJ tra papa Gletneute e 
Sdb Haesti, Tenne ivi la iidotb, il Signor di Sanpolo essere stalo 
disralto nello Stato di Hilano e prigione d'Ànlonio di Leyva gover- 
natore di quello Slato. Al tempo medesimo, Madama Margherita, 
zia dell'Imperatore, trattava la paco a Cambroi con Madama la 
RefiReDlo di Francia madre del re. Frattanto Sua Maestà ìmbar- 
cossi , ed avendo sciolte le vele coli' intero suo navìglio, passò il 
mare di levante e giunse , la prima volta , in Italia. Navigando 
lungo le coste di Provenza , l' Imperatore intese della pace con- 
ctusa , ma non ne ebbe certezza prima di airivare a Savona , di- 
modocbè spedì le ratiGcbe da Genova per mezzo del suo ciamber' 
lano Signor de la Cbanix. Continuando il suo viaggia per l'Italia, 
ebbe nuove dei progressi del Turco in Ungheria, e dell'assedio ed 
assalto di Vienna; per la qnale ragione papa Clemente e l'Impe- 
ratore abboccaronsi , la prima volta , a Bologna , dove , a fine di 
essere pib libero nella resìstenna contro il Turco , e di lasciare 
l' Italia tranquilla , questi cìnse le sue corone. Ivi conchinse anche 
la pace coi yeneziani, ed investi di nuovo dello Stalo di Milano 
il Duca Fiancesco Sforza. Dopo lunga guerra dal Papa e da Sua 
Haesth diretta contro i Fiorentini, nella quale il principe d'Oran- 
ge , giìi viccrù di Napoli, cbbo il carico di capitano generale , ia 
casa dei ih dWi venne rislabilila nella cilth di Firenze , il Duca 
Alessandro essendo rinve.slilo di quello Sialo, In queslii .spedizione 
il principe d' Grange trovi la morte, ed ebbe a successore nel co- 
mando D. Ferrante Goniaga , e nel governo di Napoli 41 Cardinal 
Caracciolo sino a nuova disposlilone dì Saa Maestà >. 

It secondo abboccamento con Clemente VII a Bologna nel 1632, 
quello con Paolo HI a Roma nel 1B36 , i provvedimenti presi per 
soccorrere il Duca di Savoia, Carlo III, contro i Francesi; il con- 
vegno col Papa a Miza nel 1 53S , In spedizione, insieme con Paolo IH 
e con Venezia , contro i Turchi cbe non ebbe altro risnitato fuor- 
cbè la presa dì Castelnuovo alle bocche di Cattaro, il terzo collo- 
qaìo col PoDteBce a Lucca nel Ifiit, e il quarto, dne anni dipoi, , 
a Bosselo , Qualmente la legazione del cardinale Alessandro Far- 
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□ese nel 154i solUi colore di trattare la pace tra l' Imperatore e 
il re FraDcesco: talli queslì avveDlmeDti sono lirevemenlo narrali. 
Es^ cà coDdocono alla coDclasione della prima porzione delle me- 
morie, al raomeiilo doè io cui, conie accennossi , .l' augusto 
autore db all' esposizione sua forma e pruparzione pih ampie, met- 
tendosi a discorrere degli srorii fatti per rompere l'opposizione, 
mista di motivi religiosi e politici, della maggior parte del prìa> 
dpi secolari tedeschi. Pochi cenni basleranao a metterò io chiaro 
l'importanza di tale parte dei dettati. 



Fra coloro che si sodo Decapali della storia di Curio V e del 
suo tèmpo, noD v*ò chi ignori qaali sperauzc l'Imperatore po- 
nesse nella convocazioDe del Concilio, e con c|iiniilo zelo e quanta 
perseveranza si studiasse d' ottenerla. Per lacere degli storici coa- 
temporanei e posteriori , tatle le carte nc^li ultimi duo de- 
cenni lolle agli archivi dì Spagna, del Belgio, & Italia, di Francia , 
di Germania, di qualunque siasi genere, istru;tioni , memoriali, 
relazioni diplomaiiclie, dispacci uHiciali , lettere d' avviso, let- 
tere conGdenziali, fanno fede di questo studio, e 1' Archivio Sto- 
rico Italìaoo, sin dai suoi primi volumi, nelle varie memorie 
spettanti all'epoca di Carle T, ae ha raccolte molte tesUmo- 
nianze. L'Imperatore, per servirsi delle proprio parole nel presente 
scritto, all'anno 15!9, <x chieiicva a Sua Santità il Concilio ge- 



nerale , non solo come cosa imporlantissinia e necessaria a rime- 
diare a ciò che accadeva in Germania e tigli errori the propagavansi 
pel mondo cristiano, ma come rimcilio principale anzi unico i. 
Continuando la narrsziouo, quindici anni dipoi egli torna al me- 
desimo ai^omento, rendendo conto del successo delle iratiaiive 
colla Santa Sede. ■ Intorno a questo tempo ( 151i ) l' Imperatore 
avrebbe dovuto andare in Alemagna per cercare di ristabilirvi l'or- 
dine. Giacché bisogna sapere che sin dal 1529, anno, siccome si 
disse, del primo suo viaggio in Italia e del primo colloquio con 
papa CIcmcDio , egli non lascib mai , in tutti i convegni col detto 
ponteGce e con papa Paolo ili, in lutti i viaggi e in lutio le diete 
d'Alemagna , e in tutte le altre circoslanie ed occasioni, di solle- 
citare co nlinu amente, sia in persona sia per mezzo dei suoi mini- 



IV. 



DigilizedliyCoOgle 



DI ntBLD V [mpilKìtobi: 



stri, il Coooilio generale , come rimedio ai mali d'Alemagaa e agli 
errori che fa ce va n si strada tra' Cristiani. Quanto a papa Cìem ente, 
per causa di vari incocvcnienti cho av?va nella propria persona, 
nonoslante la promessa data a Sua Maeslb di convocare il Cod- 
cilio dentro l'enoo, non vi fu mai possibilità d'oltenerae Vok- 
cuiioDe. Il successore di Ini , papa Paole , al piÌDCipio del suo 
pontìBcato dlcbiarb aver premesso di pnbUicaf» e di convocar» 
immediata meato il Concilio, e roostrb vivo desiderio dì rimediare 
ai mali della Cristianità e agli abusi nella Chiesa. Conlultocib, que- 
ste dimostrazioni o questo primo ardore si andarono raffreddando, 
e seguendo le tracce e 1' esempio di papa Clfiiìontu, il successore 
tirò l'affare in lungo con buone parole, procrastinando sempre la 
coavocaiione e la riaoione del Sinodo; siao " tanto che, nel mo- 
meato ia cai il re di Francia oomincib la guerra nel 15ÌS (guerra 
terminata coli' accordo di Crespy del ISti), il pontelìce spedi a 
Montone la bolla di convocazione del Concilio a Trento- La stagione, 
e r opporiunitb del tempo ilimostrano quale fosso l' intenzione del 
pontefice: Dio lo sa, e si può desumere compiutamente da ciò cbe 
succedette allora o dalla risposta di Sua Maestb. [ Il riiiutc. cioè 
di accedere alle proposta di tregua e di pace portale dal Cardi.'>al 
Farnese nel momento in cui l'Imperatore stava per riprendere ciò 
cbe gli era slato totlo dai Francesi, ì quali avevano mossa guerra 
sperando nei progressi dei Turchi in Ungheria e Deirindebolimeuto 
di Carle per la infelice spedizione d'Algeri.) Ciò nonpertanto, la 
conseguenza dei cambiamenti negli affari, cambiamenti non corri- 
spondenti alle previsioni di certi acuti ingegni, le cose si rac- 

avcase luogo. Il Coccilio cooiiiicià e coutiuuó liin^ami'dtu a Trento , 
sino a tanto che papa Paolo, mosso da sue ragioni (Dio voglia che 

fossero buone I }, volle evocarlo e trasTerlrlo a Bologna • 

filsotuione, iotoroo alla quale Carlo soj^giange, verso la Adb della 
soa aarmione,le parole seguenti: a Vedendo i grandi mali cbe 
ne p<^8ao risultare, l'Imperatore si oppose a tale delermina- 
■iooei e cercò sempre d'impedirla , e persistè talmente, che il 
detto Concilio è rimasto a Trento o. 

Da tutto questo, e da altre parole dell'Imperatore risulla quanto 
egli fosse mal soddisfallo degli induci dalla Santa Sedo frapposti 
alla convocaiione del Concilio, e dalla politica di papa Paolo, de- 
streggiantesi trameno ai due grandi avversari , i quali per venti- 
setl'anni, dall'eleiioni all'Impero sin alla morie di Francesco, tea- 
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nero il mondo sospnso. I limili dentro cui deve rinchiudersi la 
preseole breve memoria, non i;i tonsenlmio di esporre la storia, 
assai complicata, delle ttnlUilive poi Concilio, e di mostrare per 
quali ragioni tale sinodo, giiiùicalo m^cpssario non meno che dal- 
l'Imperatore, dui ponteRci, venisse lauto procrastinato e da Cle- 
mente e da Paolo, e non prendesse poi, sedente quest'ulUmo , 
l'andamento capace di assIourarDe la rìusoila da ambedue le parU 
desiderata. ConvieDe perO distinguere, onde non essere inginati né 
contro l'Imperatore nb contro i ponteBci, i veri punti di vista e 
le varie fasi delie trattative. 

L'Imperalore desiderava il Concilio, non solo perchè, zelante 
cattolico , sperava veder rimediato pel medesimo 3f;Iì a abusi della 
Chiesa >. ma peftihè anelava di ristabilire, mediante l'accordo 
nette cose di lede, rannonia e l albidienia in uermama. i\eii amino 
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berlina , nel Brandeburgo , nella Prussia; gli eccessi in varie parli 
commessi, gii prima di quel lempo , nella guerra dei villani e in 
quella degli Anabalisli , coi cresciuti sospetti delle due parli, ridus- 
sero a mere tregue gli accordi e le paci couctose. Ira le quali 
quella di Norimberga del 1S32 fece ai proleslanti varie cono essio ni. 
Dai Commenlari dell'Imperatore rilevasi, quanto il suo temporeg- 
^are in Germaaia dipeudesse dagl'impacci della poUlioa estera, 
dai moli d'Italia, dalla rìvalitó francese, e maggirrmento dagli 
incessanti pericoli per parte de! Turco, cui combatteva in Unghe- 
ria e fìa sotto le mura di Vienna , sulle cosle della Dalmaiia o 
della Uorea, a Tunisi e davanti ad Algeri. 

Può reiar sorpresa, Carlo V aver creduto ancora alla ef- 
ticacia del rimedio del Concilio. 

Ua couvien rifleltere, ohe Carlo, ollread esiero, comesi dis- 
se , sinceramente cattolico , e nelle convinzioni religiose, di quella 
lenrpra cbe teneva quasi ugualmente del Belga edello Spagnuolo, 
conosceva abbastanza la natura tedesca per rimaner persuaso ohe, 
senza la riforma iolerna della Chiesa , la nazione a leraa Dna non si 
salvava pel oattolioismo; meolre prevedeva che, sena il vincolo del- 
l'unità religiosa, l'Impero, giSi tanto indebolito, rimaneva un vocabolo 
privo di significato, e la Germania un caos, nel quale , malgrado 
finte paci e passeggieri accomodamenti, infine non prevarreb- 
be altro se non la forza. Ugualmente dunque erano in giuoco 
te sue convinzioni religiose e le sue idee politiche. Intorno a quo- 
sle ullime , bisogna ancora riflettere come Carlo non fosso privo 
di speranza di essere aiuiato dal Papa e dal Concilio nell'intento 
suo di far passare la corona imperiale , un ciorno o 1' altro , sul 
capo di D. Filippo ; desiderio contrastato e dai callolioi e dai pro- 
testanti. D'altra parte conviene non passare sotto silenzio , avere 
per vari anni gli stessi protestauti appellato al Concilio; dapprima 
sinceramente, poi prinoi pai mente collo scopo di procrasliaara , sioa 
al punto in cui, papa Paolo III avendo aanuDoiala ia convocazione 
a Uanlova pel 1537, gli opponenti, per mezzo dei cosidelti arli- 
ooH Smalcaldici , ricusarono di parteciparvi , .sotto colore dì man-' 
canle indipendenza del Sinodo. 

La Santa Sede trovossi in condizione essenzialmente diversa. 

Per le pubblicazioni fatte negli ultimi decenuj, massime delle 
istruzioni date ai legati e numi in Germania , e delle relazioni 
dei medesimi, ai tempi di Clemente VII e di Paolo HI, si è ve- 
nuto a conoscere che a torlo si darebbe alta Santa Sede taccia di 
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freddezza o d' ìndifierenia in queslo aotnmo negozio. Ma le ragioni 
religioBe vincendo, siccome è naturale e giusto, le politiche, i 
pontefici e i loro messi , piìi presto dell' Imperatore e dei suoi com- 
missari , si accorsero dL'Ila fallacia delle speranze poste nei collo- 
qoj, ira sui se ne contarono dei famosi, e nei progetti d'accomo- 
damento ; persuasione che non potè non rea^re snDa qnesiioos 
dell' istesBO Condilo, riguardo allo scopo di rìnnirs con questo Toeao 
le due parti contendenti. Di fatti , la sola cooTocazione del Concìlio 
bastò a compiere Is rottura non solo tra ta chiesa romana e i prò-- 
testanti , ma ancora tra i protestanti e l'Imperatore. Il Sinodo, pel 
quale si ottenoe la riforma cattolica della Chiesa quanto necessa- 
ria, desiderata dai pib pìl e ferventi cattolici, dovè mettere il sug- 
gello all'atto di separazione, separazione senza' dubbio non dalla 
Chiesa voluta. 

Facile u conipreade come , del peri che in tutte le ezioni 
e le cose umane, sieno esse te piU sublimi e le pib sacre, vi fu 
il concorso di cagioni di varia natura. 

Oltre Qtln savia tradizioiw del proceder lento e misurato della 
curia, le immense difficoltà e i gravi pericoli dei due maggiori 
ooncilj del Qoatliocento , pericoli per cui era minacciata lifin la 
sola aulnrilb pontilicìa ma con essa l'intera coslituziono deila 
Chiesa , erano slati tali da rendere di necessità guardinghi i poa* 
teQci. Nel Cinquecento veramente nuAXo circostante erano camlna- 
te, mn non ^h in meglio. Ila semplice paragone dello slato di 
cose prima del sinodo di Costanza , colle condizioni in mezzo Br 
cui si apri il Trideotioo, basta a dimoslraré che, se ora non sì trat- 
tava piii di quistione di legittimità della sede e della persona, ben 
altramente eran gli animi penetrati e commossi dalle dottrine dì 
Lutero e di Zninglìo , di quello che era stata l'azione di Giovanni 
Huss, da angusti limiti oircoscrttts. Di piti, {;li interessi de'prin- 
dpi , allora avversi alla novationi, ora trovavano collegati con esse, 
in modo da tnlandare in ceno senso la grande differenza che pas- 
sava tra l'indole e l'autorilb di Carlo V e quella di Sigismondo di 
Lussemburgo. Accanto a queste considerazioni, altre ve ne furouo 
di natura pib esplicitamente politica. Quel che , al di fuori dei finì 
religiosi , dall'Imperatore studiavasi d'ottenere per mcr-za del Con- 
cìlio e dell'unione ristabilita, rendeva dubbiosi Clemente VII e 
Paolo III. «Del Concilio, dico Domenico Marosini gi^ citato, non 
si contentavano ì Germani , perchè avendo S. M. Cesarea tanti 
voli di sudditi e dipendenti , lamevano che facesse risolver a me* 
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do SDO le difficolU * - timore cui , dalla parte opposta, uoq sari 
rimasta eatranea la Santa Sede. La polenza territoriale smisurata, 
ÌQ mano di chi domÌDava la Spagna e le Indie, le FìaDdre e la 
maggior parte dell'Italie, riunita alla maestà dell'Impero, minocciava 
troppo, non gib l'e^tenza del piccolo stalo formante l'amico patri- 
moDio della Chiesa, ma l' indlpi-nd.^N;» di-ll» Chiesa rnedesima. 

11 corapleaao di siOatlc considerazioni, cui basta accennare , la- 
soiandoDB da banda molte altre , olire le qucstiooi personali e 
secondane, chiarisce le coDdiiioni dal 1529, cioè dal momento 
la cui Carlo Y insistè sulla convocazione del Condilo, durate 
sino alla riunione di esso a Trento. BisoijDa tenerle a men- 
te, a flne di ridurre alla i>iusla [oro misura le iagnanze dall' Im* 
peratore nei presenti Commentari dirette, pili che contro il l'apa 
Mediceo , contro il Farnese , di più elevato ingegno , più potente , 
pili rispettato, più felice, pib convinto Gnalmeote egli medesimo 
della necessità assolata della interiore rifonna , che per lui ebbe 
glorioso prìnoipio. 

V. 

Sin dal momento che non lasciò a Carlo Y vernn dubbio 
rispetto all' ìuDtilitb d^li sfoni suoi onde accomodarsi coi prote- 
atanti , egli non aspettava altro se non d'essere libero da preoc- 
cupazioni delle cose esteme , per giungere a qualche ooncloaona 
in Germania. 

Le prime armi moase dai collegati dì Snialoalda, net 15tS, 
contro Enrico di Brunavic , di leggieri avrebbero acceso gran 
fuoco di guerra , ove l' Imperatore non si fosse trovata involto io 
quella ultima gara con Francesco 1, che lo condusse a poca di' 
stanza da Parigi. Dopo l'accordo di Crespy, le cose di Germania 
maturarono. Avendo convocata , pel 1545 , la dieta a Wormazìa , 
aperta , per causa di malattia dell' Imperatore , dal Re de'Romani 
e dal Granveta, Carlo, appena ristabilito , vi si recò partendo da 
Brusselles. i Era la settima volta, cosi racconta egli , che l' Impe- 
. retore faceva il viaggio del Keno. Entrò in Alemagna coli' intento 
e col vivo desiderio di rimediare a ciò cbe ivi accadeva , sperando 
encora ottenerlo mediante un baon accordo, essendo in pece col re 
di Francia, e non temen'do per allora di essere assalito dal Turco. 
Ha Sua Maestà avendo conosciala e vista la gran supeibia ed 
ostinstioDe dei protestanti , non potè vincere il timore ià non 
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gitiDgire a rìsnilato veramente Boddisfacenle. Esseado prima , al 
pari di molli altri, conviato dell' ira possibili l& di ridurre per meno 
ddia forza tanta ostìaazione e la potenza grande dei protestanti , 
l'Imperatore stava perplesso intorno al partito da prendere' per tro- 
var rimedio, cbe tantoconvenivaed importava. Ha Iddio , il quale 
non abliandona mai coloro ohe ricorrono a lui anoorotiè non me- 
ritevoli, non contenlossi di ricolmarlo di grasìa nell'affare della 
Gheldria ( nella riduiione cioè a' snoi voleri di quel ducato con- 
trastatogli da Carlo d' Egmonl) ; I' esperienza di quel che accadde 
allora apri ancora gli occhi all'Imperatore e ne rischiarò l'intel- 
letto: dimodoché non solo non gli parve pili impossibile di domare 
con la forza tanto orgoglio, anzi ciò gli sembrò molto facile, 
scegliendo tempo e modo opportuno. Tale oegozia essendo di grande 
importanza e peso, egli non si fidò della propria risoluzione, ma 
QO rese consapevoli alcuni pochi dei ministri [ a cagione del segreto 
necessario ad osservarsi ], quei soli cioè che avevano esperienza del 
passato. I loro oonsigit accordavansi colle idee di Sna Uaestb , ma 
r Imperatore ne aggiornò l'esecuzione , sperando trovar conformìth 
di decisioni nella dieta di Wormazia , e prevedendo che , nell' im- 
possibilità di ristabilire l'ordÌDe io Germania paciiicameQte e con 
buoni meni, altro non rimarrebbe se nm usare armi e fona se- 
condo il tempo a l'opporluoitb che sì presenterebbe. 

« Avendo dunque continuato il viaggio sino a Wormaiìa, l'Im- 
peratore trovò ivi pochi principi, ma molti plenipoteuiEarì o com- 
missari , coi quali principiò a trattare. La freddezza e deboleiza 
però dai medesimi dimostrata fu segno maDifesto dell' inteomoe 
e dell'aoimo con cui conduoevano quest'affare. Accorgendosene, 
Soa Maestà esposo il suo pensiero e la sue considerazioni al Re 
de'Eomaot, come a fratello e principe cui toccava mollo questo 
negoiio. Questi, col fervore che mette nelle cose che riguardano 
il servizio di Dio , e mosso dal desiderio di rimediare a mali si 
gravi, vedendo l' ostinazione dei protestanti e il poco o nullo ef- 
fetto ^dinfDcedere con modi blandi , annui al disegno dell'Impe- 
ratoria^ fondalo nella ragiono e possibiiilà. Considerando che 
il t^^^Ej'opportunitti erano propìzi all'esecuzione del disegno, sì 
giudi^Bjj^ convenevole e necessario die il Papa vi si associasse, 
aiutando l'impresa collo sue forze spiritti<ili o loiii]ior,ili, essondo egli 
pib di qualunque altro obb!ii;alo a purro iiu tcTuiino o portar rime- 
dio a siffatti mali. Le Loro Uaestè accordaroosì dunque su questo 
punto, con giuramento del segreto , e sotto coodiiìone di non essere 
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obbligali , nel caso di violazione del segreto , alle cose palesale. DI 
poi decisero di comunicare la loro risoluzione al cardinal Farnese , 
nipote e allora legalo di papa Paolo, giunto in quel tempo a Wor- 
mazia. Avendo egli medesino prestato giuramento del segreto ed 
accettata la surriferila condiiione , le Loro Haeslb gli aprirono 
ohe , so Sua San^tb volesse aiutarle cai suo potere apirìtaale e 
temporale , caosìderaudo essere loutilì affatto i meitì di doteezia 
e di coDcordia , e rostiosiioDe ed ìnsoleoia dei protestanti essere 
di giorno io giorno cresciate a sfgao da dod poter più tollerarsi , 
esso iotraprcDilerebbera di rimediare ed abbattere colla forza tale 
ostinazione ed insolenza. Siffatta comunicazione mise tanto spavento 
nel cardinale, che, quantunque prima avesse anuunzisto essere 
rivestito di pieni poteri a trattare di tutto ciò che potesse ap- 
portar rimedio , ricusi) di procedere oltre nella conclusione di que- 
sto negozio. E dicendogli le Loro Maeslii , che non volendo proce- 
dere nè concluder nulla , meglio sarebbe consultare la Santil^i Sua 
con ogni diligenza per mezzo d'un suo uomo incaricato di portar- 
gli la risposta, non Io volle Fare in nessun moda, ma preFer) essere 
il proprio messaggero , dicendo che farebbe presto. Di falli fece 
tanto presto quanto conveniva a personaggio della sua autorità, 
non però quanto richiedeva l' importanza dell'affare. La prima cosa 
che fece , all'arrivo in Roma , fu una rottura del suo giuramento 
e della oondiElone impostagli dalle Loro Maestà. Di poi , Sua San- 
tità convocò subito un coDotstoro , dove sempre si fanno sentirò 
opiniom e partiti contrari, al quale comunicò le offerte dell'Im- 
peratore. In seguilo elesse a legato II medesimo cardinal Farnese, e 
a gonfaloniere ossia generale della Chiesa il fratello di lui , Duca 
Ottavio. Immediatamente vennero nominali gli altri capilani, e si 
battè il tamburo onde riunire genie d'arme , pubblicando che si 
Tenisse a questa santa impresa e a vendicare il sacco di Soma, 

• Sua Hsestè , considerando ohe al tempo in cui delta propo- 
sta venne fatta al cardinal Farnese , era vicina la festa di San 
Giovanni , e che per quanto presto facesse il cardinale , nondimeno 
la risposta sarebbe giunta troppo tardi , e in stngiono troppo avan- 
zalo per raccoglier soldati e principiare i preparativi necessari a 
un affare lauto importante; presumendo, inoltre, che il>«egreto 
non sarebbe osservata , spedi un messo a Sua Santità onde avver- 
tirla che , per quest'anno , doq si poteva dare esecuzione al pro- 
getto , ma che importava tenerlo ben nascosto , giaochè allrimenti 
ella non si terrebbe obbligata alle offerte fatte. Il segreto non es- 



seodo osservalo, e i proteslaati essendo avvisali, l'Imperatore 
comportossi ìd modo, cbe essi Don presUrona feile alle voci che 
oorrevaiio. Vedeodo iuoltre l' Imperatore, ohe nella dieta altro non 
ri fooeva bq noo perder tempo , la prolungb solo siao s tento che 
seppe la risoInzioDO del Papa , e limitossi a pratiche brevi e secche, 
proorastinando i negoziati sìa alla dieta convocata per l'anno se- 
guente a Batìsboaa «. 

Id questa dieta. Del 1517, si venne ad aperta rottura. 
Gib da ambedue le parti eransi Talli molli armamenti, quando 
ì ceminÌ9S8rì dei prìncipi e dello citlìi protestanti, prendcnilo mo- 
tivo dalle voci di guerra che andavano attorno sin dall'anno pas- 
sato , cbiesero all' Imperatore di far loro conoscere le sue inteU' 
zìoDu Conclusa la lega con papa Paolo, e latti i necessari accordi 
coi prind[H cattòlici , Carlo rispose « non voler far gnerra se non 
foriate , onde conservare la sua autorilì , contro la quale gior- 
nalmente si lavorava ed attentava per abbassarla e diminuirla a. 

I protestanti partirono dalla dieta, e coll'occupazione dei passi 
imporiantissimi di FUsseo {Fauces) e dì Chiusa nel Tirolu , per le 
genti delle cittb Sveve entrate nella lega di Smalcalda, ebbe prin- 
cipio quella guerra che tenninò colla totale disfatta dei princii» 
protestanti- 
Tale guerra è descritta , con brevith si , ma colla maggior pre- 
cisione , nei Commentari dell' Imperatore vittorioso; tanto più 
preziosi perchè servono di conlronto con i\aci del capitano del 
vinti, di Sebastiano SchSrtlin di Burtenbach, storiografo della 
sciagurata contesa che suole appellarsi la guerra Smalcaldioa. 

Kon è del nostro ufficio il seguire Carlo V in questo raooaoto, 
nrJ, quale non v' è ilifotio di nuove lagnanze contro il PB[ta alleato 
e contro la poca disciplina e la inopportuna partenza dalle sue 
milizie. Nè mancarono al vincitore molivi a nuovi pensieri porgli 
avvenimenti d'Italia, o Dopo le grandi vittorie da Dio nella sua 
immensa misericordia concesso all'imperatore, da vane parti ac- 
corsefo ambasciatori, ed alcuni lor malgrado si congratularono con 
lai. Dl'fatti , le pratiche scoperte allora , prima e dopo , l'agita- 
TÌnnMriÌjj|IÌf"'1il"-i a Napoli , l'impresa del conle Fiesco a Genova, 
i mlUbttMcolari di iiieaa che per avventura accadJero \u seguito 
a sllRlV^ ÌEligazioDl , ed altri avvenimenti laano travedere 
l' intenta e la volontb di contrariare e turbare l'opera buona insieme 
cogli aflari dell' Imperatore. Vi furono tali persene che si astennero 
dal prendere in questi avvenimenti parte maggiore , disperando di 
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prospero successo: inenire poi oe provarooo eslrenio rammarico, 
i-rrcaDiin an ri\wef\ e disf^ceiido quel che avevauo stabilito pri- 
WM. nminmln i lorn proEcUi e dissimulando le loro ìnteniioDi colle 
Tiiiii.TEc ni cii'ii^.ny.'. r.p quesle persone non sono quali flsser dovreb- 
twrn . l.uiLfi vn;^iui (jjrRpre un rimedio come 1' ba fatto pel passato ,■ 
ippniandg le casa in modo che i loro disegni non abbiano elTetlo >. 
L ulliroo fello d Ilalia menzionalo verso la (ine del libro , 
6 I nccfsIoDe di Pier Luigi Farnese per ì suoi sndditJ , eocilali 
■lai ■ riqore e dai cattivi traitamenti ■ di lui. n I sollevati essen- 
dosi impadromli della i-uin (di Piiicen/a ) , offrirono di darla in 
mano a chi [nrrlibppli lc> mifìlion coniiixioni. lì Governatore ddio 
blato di Milano 1 Ferrame Gonzaga | essendone stato ioformato , 
."■reno a nnmf <li Sua MaeslJi , |irima ohe altri potesse occupare 
■ A»c/Mo ai Imcrrj/.a , io prnposic indirizzategli, e l'Imperatore 
Iranico 11 ir;ii(iuii . per i sndileiti molivi , ed ancora per conser- 
vare e tutelare il diritto dell Impero ». 

A questo punto lasciamo i Commentari di Carlo V , i quali , 
second n disse, termina do colla dieta d'Angosta del 15f8. Era il 
momento In cui d potere e la fortuna dell'Imperatore toccarono al 
somme. I moti d Italia erana soppressi ; la Spagna e i Paesi-Bassi 
erano tranquilli, li re Fenlinanao aveva ridotta ai suoi voleri la 
Boemia. 1 due niaacion sosteem dei Luterani , Giovan Federigo gih 
eletlore di aassoma . e il Langravio d'Assia trovavansi in potere di 
Carlo. Se i moti religiosi di Germania erano ben lungi dall'essere 
sopiti. SI era giunto a un accordo da valere fino alle deoisioni del 
Concilio. Keotre parie uei protestanti erano stati nel campo impe< 
naie contro i collegati di amalcalda, reggimenti spagnuoli occupa- 
vano vane fortezze tedesche. 

Si sa quahto fossero fallaci le speranze di Carlo V I 
Lo (larle dei Coniineiiliiri suoi che abbiamo sottocchio, ci 
lascia VIVO desiderio di ciò ehe epii ebbe miglia d'aggiuni>ere. 
Ciò nonpertanto ti coiigratuliaiiin del recupero di un docu- 
mento di singolare importanza , il cui augusto autore acquista per 
le sue rivelaiioDÌ ; cosa che con accade a tutte le autobiogralìe. 

Lamporecchio , 80 tmembre 1862. 

Al.l'ItEDO Rhuuont. 
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